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Il primo Paese europeo in cui è giun-
ta la mediazione familiare, in quanto 
facente parte della sfera del common 
law è stata l’Inghilterra (e Galles) in 
cui si fa risalire la nascita di questa 
tecnica già a metà degli anni ’70 solo 
qualche anno dopo gli U.S.A. (il pri-
mo servizio di mediazione familiare 
nasce a Bristol nel 1978). Negli anni 
’80 la diffusione della mediazione 
riceve un impulso grazie al Consiglio 
Nazionale di Conciliazione Familiare 
(NFCC), ente che raggruppa la mag-
gior parte dei servizi di mediazione  
“indipendente”, cioè non legata alle 
Corti. Nel 1985 il NFCC elabora con-
giuntamente con l’Associazione degli 
Avvocati di Diritto di Famiglia un co-
dice di pratica mediativa, che viene 
osservato da tutte le organizzazioni 
affiliate al Consiglio (il NFCC ha 
preceduto così la figura e l’attività 
dell’UK College). All’inizio degli anni 
’90 sorge un pullulare di organizza-
zioni, senza però un riconoscimento 
ufficiale e senza un vero e proprio 
organismo centrale (a differenza di 
quanto sarebbe avvenuto in Fran-
cia). Dopo un ventennio di pratica, 
nel 1996, sia per far fronte all’elevato 
numero di divorzi (oltre 50.000 ogni 
anno) sia per una particolare atten-
zione che hanno sempre avuto gli 
inglesi per le tematiche sociali, viene 
emanata una nuova legge sul divor-
zio: Family Law Act. La novità prin-
cipale del FLA è l’abolizione dell’uso 
dell’asserzione della colpa dell’altro 
coniuge per la richiesta di divorzio. 
Sino ad allora, la richiesta di divorzio 
per colpa imputata al coniuge con-
sentiva di ottenerlo in tre mesi;  que-
sto aveva portato ad un incremento 
incontrollabile di questo tipo di do-
manda. Nel FLA è sottovalutato il 
ruolo degli avvocati (visti quasi come 
dei fomentatori di un distruttivo anta-
gonismo, o come causa determinan-
te di insostenibili costi a carico delle 
parti in lite), che hanno l’obbligo spe-
cifico di informare le parti dell’esi-
stenza e della fruibilità di altri servizi, 
tra cui la consulenza matrimoniale e 
la mediazione. La legge del 1996 se 
da un lato ha suscitato l’ostilità di 
parte degli avvocati, dall’altro potreb-
be favorire l’incrementarsi di due fe-
nomeni positivi già evidenti da tem-
po: la specializzazione degli avvocati 
in questioni di diritto di famiglia e una 
costruttiva collaborazione tra diversi 
tipi di professionisti (c.d. co-media-
zione), al fine del raggiungimento di 
un risultato ottimale in termini di ridu-

zione di tempo, di stress e di costi per 
le parti in causa e per la società. 
Il primo stato europeo a legiferare in 
materia di mediazione familiare e che 
oggi conta il più elevato numero di 
centri (più di un centinaio) è la Francia. 
Qui i prodromi della mediazione fami-
liare si rinvengono nell’EPE (Ecole des 
Parents et des Educateurs), nata nel 
1929 e dichiarata di pubblica utilità nel 
1952, oggi conta venti sedi affiliate e 
gode di finanziamenti pubblici. Offre un 
servizio di appoggio per il supera-
mento delle difficoltà che possono sor-
gere in una famiglia e svolge molta at-
tività di formazione per operatori delle 
varie branche socio psico-pedagogi-
che interessate, curando anche la 
pubblicazione di testi e riviste spe-
cializzati. Gli operatori, tutti scelti tra 
coloro che hanno esperienze di lavoro 
in materia, seguono un corso di forma-
zione basato su un testo del 1988. E’ 
proprio negli anni ’80 che, per l’influ-
enza canadese, si sviluppa e si diff-
onde la vera e propria mediazione fa-
miliare. In principio si presenta come 
una pratica privata nel seno di asso-
ciazioni preoccupate di questioni fa-
miliari. Solo più avanti istituzioni gover-
native, come la Segreteria di Stato per 
i Diritti delle Donne o il Ministero di 
Giustizia, si interessano alla mediazio-
ne familiare e promuovono inchieste e 
la messa in pratica di progetti pilota. 
Come in Inghilterra e Galles, anche in 
Francia la diffusione della mediazione 
si innesta in un percorso legislativo sul 
diritto delle persone e della famiglia, 
tra cui la legge del 22 luglio 1987 sul-
l’autorità parentale e la legge dell’8 
gennaio 1993 relativa alla famiglia. 
Esemplare nel quadro europeo è la 
situazione della Spagna, dove in ma-
teria di mediazione familiare da un lato 
il legislatore (principalmente quello ca-
talano) ha avuto la pretesa di regolarla 
dettagliatamente e al tempo stesso si 
è assistito ad una pluralità di legi-
slazioni similari tra le varie province 
spagnole, tanto che è necessario rife-
rirsi ad un “derecho comparado 
espanol”. Entrambi gli aspetti hanno 
ragioni storiche: l’attenzione del le-
gislatore alla materia familiare è dovu-
ta tanto alla forte cultura cattolica 
quanto al fatto che questa materia in 
passato ha avuto alterne vicende nelle 
contese tra Stato e Chiesa; per quanto 
attiene al particolarismo giuridico, que-
sto è una peculiarità che ha segnato la 
storia della Spagna nel corso dei se-
coli per cui accanto alla Costituzione e 
al Codice Civile nazionali vi sono le 
legislazioni provinciali (comunemen-te 
dette regionali per cui si parla an-che 

di regionalismo giuridico spagno-lo). 
La possibilità di risolvere consen-
sualmente le dispute di coppia viene 
introdotta per la prima volta in Spa-
gna dai Tribunali Ecclesiastici, in mo-
do particolare quello di Barcellona 
che in materia di separazione matri-
moniale aveva instaurato la pos-
sibilità pratica della separazione per 
mutuo consenso. In seguito la Ley 
de Divorcio 30/1981 del 7 luglio intro-
duce la separazione e il divorzio con-
sensuali. La suddetta legge, che pre-
senta vari difetti criticati dai giuristi, 
ha avuto però il merito di introdurre 
alcuni principi che hanno anticipato 
la mediazione familiare, tra cui quello 
previsto nella Disposicion Adicional 
5° K secondo cui in qualunque mo-
mento del procedimento contenzioso 
le parti possono chiedere che con-
tinui in maniera consensuale e quella 
contenuto nella Disp. Adic. 6 a,  se-
condo cui il giudice di famiglia potrà 
negare l’omologazione dell’accordo 
che gli si sottomette o alcune delle 
sue clausole se vi è pregiudizio per i 
figli. Perché si parli espressamente 
di mediazione familiare, tuttavia, bi-
sogna attendere il 1990 quando il 
Ministero de Asuntos Sociales ap-
prova il Programma di Mediazione 
per la separazione e il divorzio. Nel 
1992 è istituito il Servizio di Media-
zione familiare di Barcellona (SMFB) 
alle dipendenze dell’Institut de 
Treball Social i Servesi Socials 
(INTRESS). Queste prime esperien-
ze sono state avviate soprattutto 
grazie al contributo degli Istituti di 
Psicologia giuridica di Madrid e di 
Barcellona che hanno illustrato a 
professionisti e studenti l’interrela-
zione tra diritto e psicologia, en-
trambi aventi per oggetto la condotta 
umana e della Scuola di Terapia fa-
miliare del Servizio di Psichiatria del-
l’Hospital de la Santa Creu i Sant 
Pau di Barcellona (quindi anche in 
Spagna, come in Italia, la mediazio-
ne familiare ha avuto una matrice 
psicologica). Dopo queste esperien-
ze pionieristiche altri servizi simili 
nascono in altre province quali Pais 
Vasco, Leon, ecc. 
Negli anni ’90 la mediazione fami-
liare si diffonde anche in Germania, 
Paese che si contraddistingue dagli 
altri per varie peculiarità. Qui la me-
diazione familiare non è nata come 
tecnica a sé stante ma inserita nella 
mediazione in generale ed è eserci-
tata prevalentemente da avvocati, 
congiuntamente a non avvocati se-
condo il modello della co-mediazio-
ne. Si applica anche alle coppie 


